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UN DESTINO COMUNE
La domanda che in questa sua

omelia ci pone Padre Raschi è
una di quelle ineludibili, a cui oc-
corre rispondere in maniera non
equivoca. Una risposta - tanto per
intenderci - come ne forniva il vec-
chio Catechismo di San Pio X. Un
sì o un no. Una breve quanto inci-
siva formula dogmatica.

La domanda è la seguente: che
cos’è per noi cristiani la Pasqua?
Qualcuno potrebbe rispondere, ri-
facendosi all’antica etimologia
ebraica, che Pasqua significa passag-
gio. Passaggio dalla morte alla vita,
perché dalla morte alla vita è passa-
to quel Cristo, che San Paolo defini-
sce primizia del genere umano. Se
è passato Lui, passeremo anche noi.
Se dal sepolcro Egli è risorto, anche
a noi spetterà un’analoga resurrezio-
ne. Una analoga vita senza fine.

Certo, non risorgerà subito il cor-
po, che dovrà attendere l’estremo
giudizio, quello universale. Assai
prima del corpo, sarà l’anima, la
parte incorruttibile di ciascuno di
noi, a sottostare a quello che il ca-
techismo di un tempo chiamava
giudizio individuale. Grave e seve-
ro giudizio, soprattutto perché ad
essere giudicato non sarà tutto l’uo-
mo nella sua interezza psico-
somatica, ma solo la sua forma so-
stanziale - l’anima, appunto - che
costituisce il vertice ma non la to-
talità dell’essere umano.

Sull’anima molto è stato detto
ma ancora di più non detto da una
certa teologia postconciliare. Di-
sturba non pochi teologi il fatto che
il concetto di anima sia di origine
greca e che quindi esso risulti qua-
si del tutto assente dai testi del
Nuovo Testamento. In cui si parle-
rebbe prevalentemente di resurre-
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� he il giornale v’arrivi prima o dopo
della festa del Santo non conta.

San Giuseppe è un uomo d’eccezione
e vi si può pensare prima e dopo del-
la sua commemorazio-
ne liturgica. Egli è riu-
scito ad affermarsi tal-
mente da raggiungere la
trasparenza, per lasciar
sempre vedere il Signo-
re e la Madre Sua. Ven-
ne definito «l’Ombra del
Padre», in quanto porta-
va sulla terra e nella Sa-
cra Famiglia una vera e
propria funzione di
«Vice Padre» o «Padre
Putativo» che adombra-
va la paternità divina.

Il suo silenzio e riti-
ratezza rivelarono il pro-
posito di lasciar libera e
distinta la funzione e la
parola di Gesù, l’imma-
colatezza e la Verginità
di Maria, che fu resa Ma-
dre dallo Spirito Santo.
Ciò formò la più pura
fedeltà alla sua missio-
ne e costituì un onestis-
simo gesto di pura e ra-
rissima rettitudine. La
sua scomparsa, umana-
mente prematura, è l’of-
ferta generosa d’una separazione che
Iddio ricompensò, più tardi, nella sin-
golare e fulgida gloria dei Cieli.

Per essere limpido e trasparente egli
ha dovuto molto rinunciare, molto sof-
frire e molto offrire. Una profonda pe-
nitenza, di spirito e di corpo, ha fatto
di lui l’uomo purissimo, il compagno
ideale ed il padre solerte ed impecca-
bile. È la perenne e perfetta figura del
«giusto». Per questo Egli ha goduto e
gode di essere l’oggetto d’un amore
che non ha precedenti e non avrà
uguali né, tantomeno, superiori.

Dio gli consegnò i tesori del Suo
amore, e la Vergine lo amò e lo ama,

sopra ogni cosa dopo il Signore. L’amo-
re grandioso e infinito dell’Altissimo e
quello di ineguagliabile tenerezza della
Madonna fanno di Lui l’uomo più

amato del tempo e
dell’eternità.

Con tale ricchezza
nell’anima, poté soppor-
tare i rigori della pover-
tà e della persecuzione:
ciò è rimasto il segreto
della sua santità d’ecce-
zione, sia come intensi-
tà, sia come tipo.

Il consiglio che esce
dal suo cuore è senza
dubbio quello dell’Apo-
stolo. «Siate Miei imita-
tori com’io lo sono di
Cristo». Il Milite dell’Im-
macolata deve sapere e
far sapere che l’amore e
l’unione con Lei è la ce-
lebre «leva» che solleva
la natura umana e la
mette nella felice condi-
zione d’esser Santi per
l’apporto dell’oggetto at-
tivo ed operante di Ma-
ria. È di conseguenza, la
forza d’una vera intelli-
genza e saggezza, l’atti-
vità affettiva ed industrio-
sa di colui che cerca, con

ogni mezzo, unirsi in mistico sposali-
zio alla Regina Immacolata per procu-
rarsi un amore che è tanto più efficace
quanto più si procede verso l’eternità.

Il Milite dell’Immacolata con la sua
perfetta e totale consacrazione a Lei,
s’unisce in mistiche nozze alla dol-
cissima Madre di Dio e segue, pro-
porzione fatta, le orme sublimi del
Santo Patriarca.

Ciò è pegno d’immancabile vitto-
ria, e, di conseguenza, è certezza
d’eterna ed eccezionale felicità.

Padre Bonaventura Raschi
da “L’Immacolata e il Suo Cuore”

Marzo 1961

La statua originaria di San Giuseppe
sul piazzale del Santuario (1980).
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Un grande grazie riconoscente all’anima buona e generosa che provvedendo
all’abbonamento per me, mi dona la gioia di rivivere ogni volta l’emozione dei

miei incontri preziosi e indimenticabili con il Padre Raschi.
Vi affido la martoriata terra di Haiti dove la Provvidenza mi ha chiamato a svolgere

il ministero verso questi fratelli che sono tra i più poveri della terra.
Con riconoscenza benedico.

Port au Prince, gennaio 2006 P.G.F.

Questo è lo spazio dedicato ai lettori. Gli scritti, pubblicati a cura e discrezione della redazione,
sono autentici e firmati. Per rispetto di chi scrive sono riportate solo le iniziali del nome.

... la vostra voce... la vostra voce

zione della carne piuttosto che di
sopravvivenza dell’anima.

Mi è capitato, in questi giorni, tra
le mani un vecchio testo dei tempi
del liceo, una ingiallita edizione di
uno dei più grandi capolavori della
storia della filosofia, quel Fedone -
uno dei dialoghi più belli scaturiti dal
genio di Platone - in cui si parla del-
la vita e della realtà spirituale del-
l’anima umana e si forniscono pro-
ve razionali per dimostrarne l’esisten-
za. Ecco, le prove. È entusiasmante
constatare come la ragione, senza
l’aiuto della Rivelazione, sia giunta,
prima brancolando nelle tenebre,
poi, poco a poco, sempre più attin-
gendo la luce, a proclamare l’immor-
talità del nostro io spirituale. Non
ommis moriar, potremmo dire con il
poeta latino Orazio. Non morirò del
tutto, non grazie alla fama da traman-
darsi alle generazioni future, ma pro-
prio perché nel mio essere esiste una
scintilla destinata a non spegnersi. Ad
attendere, crepitante, al di fuori del
pesante moggio della tomba, il ritor-
no finale di Cristo.

L’immortalità dell’anima così
come l’esistenza di Dio sono verità a
cui tutti gli uomini possono perveni-
re, grazie al corretto uso della ragio-
ne. Non occorre dunque che siano
proclamate nei Vangeli. Da essi, sem-
mai, ci vengono lumi circa il mistero
trinitario e la resurrezione dei corpi.
Quanto all’anima, ci bastino le pa-
role del vecchio Socrate, che Plato-
ne religiosamente ha conservato e
tramandato: quando la morte soprav-
viene all’uomo, la parte di lui che è
mortale, muore, ma l’altra che è im-
mortale, sana, salva ed incorrotta, mi-
gra in altro luogo.

Quale esso sia non possono che
rivelarcelo i Vangeli.

Alessandro Massobrio
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vale o, perlomeno, è uguale a quella
di qualsiasi altro giorno dell’anno. Non
v’è da farci meraviglia circa l’insensibi-
lità del nostro mondo quando non ha
più nessuna devota tenerezza per le

sofferenze del Cristo. Per
questo appare debole l’ef-

fetto della Redenzione
e per questo è stenta-
ta la rinascita della Pa-
squa nel nostro am-
biente di fedeli; arri-
vederci, poi, quando
si tratta dell’immenso
restante del mondo.

Nessuna creatura,
sembra, ci sia tanto
potente da ridarci,
con la serietà religio-
sa, la tenerezza per i
dolori di Gesù. Per
fortuna questa creatu-
ra c’è, è potente, è
Santissima è la Vergi-
ne Maria. Ci rimane
Lei a ridestare e far vi-
vere la missione di
valorizzazione delle
sofferenze di Gesù.
C’è rimasta con Lei la
più ferma speranza di
vita nuova.

Osiamo dire che
l’Immacolata è l’ultimo
e appassionato punto
d’appoggio per ritro-
vare con la vita stretta
il riposo dell’anima, la
rinascita del mondo
nelle tenere e doloro-
se donazioni di Gesù.

E a tutti noi risuona
sempre più vivo l’ap-

pello dei Santi a rifugiarci e unirci in
Maria, Madre di Dio, Madre della
Chiesa e Madre nostra. Essa vince-
rà, e noi vinceremo con Lei per tut-
ti i secoli dei secoli e così sia.

Padre Bonaventura Raschi
da “L’Immacolata e il Suo Cuore”

Aprile 1965

iamo nei giorni di «Passione» che
aprono la luce della Resurrezio-

ne e della vita. Ciò che ha fatto e che
fa Iddio è d’infinito interesse; ciò che
ha sofferto il Signore fa rabbrividire.

Un Dio umanato e sof-
ferente sino alla morte
è e rimane il più ter-
ribile mistero, e spe-
cialmente dalla pre-
ghiera nell’orto de-
gli ulivi sino alla
crocifissione, il
tono dei tristi avve-
nimenti è racca-
pricciante. E in que-
sti primi giorni
d’Aprile si svolge la
commemorazione
di questa angoscio-
sa storia del Cristo.
Tuttavia la vita conti-
nua il suo corso di-
stratto dalla solita
mondanità, dalle so-
lite preoccupazioni e
dai soliti affari. Che ci
si ricordi della passio-
ne del Signore è una
vana speranza: sono
pensieri di pochi su-
perstiti devoti della fe-
deltà. Il gran mondo
non sa quasi nulla del
Getzemani, e del Cal-
vario, e nemmeno ha
intenzione di render-
si conto di tali miste-
ri. Dio è ignorato an-
che nel punto più
eroico e più amoroso
della Sua vita in mez-
zo a noi. I suoi nemi-
ci hanno fatto in modo che tutta la
grandiosità del Salvatore e della Sua
passione sia relegato in una oscura
leggenda di nessun interesse. Vorrem-
mo dire: «povero Gesù!». Ma c’è da
dire: «poveri noi!».

La vita degli uomini nel tempo di
«Passione» è uguale a quella di carne-

Gesù nell’orto degli ulivi

Vetrata di G.B. Semino (1975)
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gio quindi è la forza, la grazia, la luce, la potenza, la
vita di Dio dentro di noi. Buona Pasqua quindi èBuona Pasqua quindi èBuona Pasqua quindi èBuona Pasqua quindi èBuona Pasqua quindi è
buona intimità con Dio, buona amicizia con Diobuona intimità con Dio, buona amicizia con Diobuona intimità con Dio, buona amicizia con Diobuona intimità con Dio, buona amicizia con Diobuona intimità con Dio, buona amicizia con Dio,,,,,
bbbbbuona vita con Dio.uona vita con Dio.uona vita con Dio.uona vita con Dio.uona vita con Dio. Perciò, in parole povere, buona
fortuna nella vita dell’anima e del corpo perché la
pace e il bene si stendano in noi, attorno a noi nel
tempo, che viviamo ora nel tempo.

Ma che cos’è il tempo? Cos’è il tempo! I cimiteri
dicono che cos’è il tempo. Noi invece lo guardiamo
nella resurrezione del Cristo, che sarà la resurre-

zione del nostro corpo, per-
ché l’unica cosa che muore
è il nostro corpo ma noi non
si muore. Non si muore.
L’anima è immortale. Il no-
stro non è che un passaggio
dalla vita presente alla vita
futura, dalla vita terrena alla
vita celeste, dalla vita tem-
porale alla vita eterna.

Ora questo passaggio è la
cosa più grande. Dio ci porta
i Suoi doni, le Sue ricchezze
e se oggi ci mancano molte
cose, oppure molte cose sono
amare in noi e con noi, è per-
ché l’amaro lo costruisce
satana, di cui parla Pietro. È
tempo di prenderlo sul serio
il diavolo. E lo dice San Pie-
tro nel suo discorso, perché
dal potere del diavolo siamo
portati nel potere di Dio con
Lui. Ecco, dunque noi dobbia-
mo liberarci da tutto. Questo
amaro dipende molto dalla
nostra volontà di amare e
servire Dio per goderLo per

sempre in paradiso. Questo è il semplice catechismo
di San Pio X, né più e né meno.

Allora, con questo principio, noi ascoltiamo quello
che ha detto San Paolo nella lettera ai Colossesi. Dice:
“voi che siete morti...” Siamo morti noi? Morti, sia-
mo morti noi? Ma... lui parla ai morti nel senso figu-
rato, cioè nel senso in cui la morte sta con noi per
un po’ di tempo, poi se ne va. Sorella morte, France-
sco d’Assisi la chiamava “sorella morte”. Ma si può
chiamare sorella una disgrazia, fosse una disgrazia?
No. Non è che una testimonianza di un grande mira-
colo. Noi non si muore. Il corpo muore ma, come quel-
lo del Cristo, verrà risuscitato. E allora perché pen-
sare alle cose di quaggiù? Bisogna pensarci perché
ci viviamo. Ma pensate piuttosto alle cose di lassù, a
quelle oltre la terra, a quelle alle quali siamo desti-
nati per sempre, eternamente.

Oggi nella festa di Pasqua noi usiamo una parola
ormai universalmente usata e si dice: “Buona Pa-

squa”. Beh, non vuol dire buon pranzo, non vuol dire
buona passeggiata, non vuol dire una buona festa da
ballo e non vuole dire, tantomeno, buona notte in un
night club. Non vuol dire tutto questo. Non vuol dire
nemmeno buona fortuna negli affari. Non vuol dire nien-
te. Tutte le cose materiali buone sono comprese nel-
l’ordine della divina provvidenza.

Ma quello che vuol dire la “Buona Pasqua” è la pa-
rola Pasqua: cioè il passag-
gio di Cristo Gesù, Dio fatto
Uomo in questo grande miste-
ro, passaggio in mezzo a noi.
Che Dio passi in mezzo a noi
è un modo di dire perché evi-
dentemente dice bene San-
t’Agostino: “Signore Dio, Tu
da Te ti sei contenuto e tutti
contieni.” Quindi, meglio an-
cora Santa Caterina da Siena,
la grande Dottoressa della
Chiesa, che dice: “O Dio, Tu
sei l’oceano immenso in cui
vivono e si nutrono le anime.”
Cioè, come i pesci, si nuota,
si mangia, si beve, si vive in
questo oceano misterioso del-
la Divinità. Perciò non è che
Dio passi, siamo noi che ci
muoviamo dentro di Lui, - per
dire l’espressione solenne
che attesta la Sua infinita na-
tura e adorabile presenza in
ogni istante. Ma Iddio l’ha vo-
luto nella Persona del Suo
Verbo e questo è il mistero.

Quando sentite parlare di
persona, pare che qualcuno si stacchi; persona nel
senso classico, filosofico, classico della Chiesa e li-
turgico, e quindi teologico, vuol dire “centro di at-
tribuzione”, cioè si attribuisce a questa persona, a
questo centro la forza della parola e tutto quello che
manifesta. Questa terza forza di Dio prende la re-
sponsabilità di una natura umana, nata per opera
dello Spirito Santo dal seno della Madonna, scelta e
creata apposta e scelta per questo. Si ha quindi il
grande mistero di due Nature: divina e umana pre-
sieduta da un’unica Persona divina: Dio. Ecco per-
ché il Cristo è Dio e Uomo allo stesso tempo.

Ora dire “Buona Pasqua” significa buon passag-“Buona Pasqua” significa buon passag-“Buona Pasqua” significa buon passag-“Buona Pasqua” significa buon passag-“Buona Pasqua” significa buon passag-
gio, ma non passaggio di movimento materiale.gio, ma non passaggio di movimento materiale.gio, ma non passaggio di movimento materiale.gio, ma non passaggio di movimento materiale.gio, ma non passaggio di movimento materiale.
Un buon passaggio di Dio dentro di noi, non diUn buon passaggio di Dio dentro di noi, non diUn buon passaggio di Dio dentro di noi, non diUn buon passaggio di Dio dentro di noi, non diUn buon passaggio di Dio dentro di noi, non di
fuori.fuori.fuori.fuori.fuori. Il Dio che passa di fuori può essere una spe-
cie di pellegrino. Dio pellegrino intorno a noi non ci
sta bene: deve entrare dentro di noi. Questo passag- (segue a pagina 4)

Il passaggio di Cristo Gesù in mezzo a noi
Omelia di Pasqua del 15 Aprile 1979 di Padre Bonaventura Raschi

Padre Raschi durante la consacrazione (29 giugno 1980).
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La buona Pasqua è questa fede, è questa vita, è que-
sto riposo del cuore, dell’anima, di tutta la nostra men-
te. Buona Pasqua! Com’è bella la Pasqua così! Come è
bella! E i Santi che l’hanno vissuta in tutta la sua inten-
sità ne sono testimoni. E ci vuole la stupidità di questo
povero mondo per dimenticarle, queste cose, e qualche
volta per comporvi sopra una specie di ironia.

Ma ormai l’ironia più grossa, poi, è riservata ai
drogati. Voi capite che razza di autorità siano i dro-
gati; ma quanti drogati, se non dall’alcool o dai medi-
cinali, drogati dal vizio, dall’orgoglio, drogati da un
complesso di attitudini tutte materiali da confondere
col fango stesso della vita. Quanti drogati! Sembra un
ambulatorio di gente che
passa a stento e che non
dice nulla altro che mor-
te. No, no, non è questa
l’autorità. L’autorità è
dello Spirito. L’autorità è
l’eredità che Cristo ci ha
lasciato e perciò l’auto-
rità della Verità.

E allora noi pensiamo
alle cose del Cielo, ma
decidiamoci però in un
modo sincero. Ma non si
pagano le tasse per que-
sto; ma nessuno ci met-
te in prigione per questo.
Può darsi, Eh, può dar-
si! Nei primi quattro se-

MISTERI GAUDIOSI

TERZO MISTERO GAUDIOSO

Nel Terzo Mistero Gaudioso si contempla la nascita di Gesù
nella grotta di Betlemme.
Questo ci rivela la prontezza generosa con cui il Signore ha
voluto iniziare l’avvento della Redenzione, il rigore di giustizia
che caratterizza la Sua venuta attraverso la povertà, la misera
grotta che fu la Sua prima abitazione e la persecuzione cui si
sottopose pur di arrivare a dimostrare agli uomini quanto vale
il Suo amore.
Chiediamo, per intercessione della Vergine Santissima, il dono
di saper ricambiare quanto più possibile, con nostra buona
volontà la generosa premura di Gesù.

1 Pater - 10 Ave - 1 Gloria

QUARTO MISTERO GAUDIOSO

Nel Quarto Mistero Gaudioso si contempla la presenta-
zione di Gesù al Tempio.
Questa fervorosa offerta, compiuta dalla Santa Madonna, alla
giustizia e all’amore del Padre Celeste, riceve dal Signore tut-
ta la tenerezza ed inonda di gioia il Cuore Immacolato di Ma-
ria, ma nella vita della «Sacra Famiglia», le gioie sono sempre
miste al dolore sicché il vecchio Simeone profetizza che Gesù

Commenti di Padre Raschi ai misteri del Santo Rosario

sarà la pietra angolare di chi vi si appoggia, vi si appoggia a
salute e chi vi si scontra, si scontra a perdizione, e per Lei
sarà come una spada che Le trafigge il cuore.
È così preannunciata la lotta e il martirio, ma anche la vittoria
netta e perenne.
Preghiamo la Vergine Santa che ci ottenga il dono del confor-
to, la forza della lotta e la gioia della vittoria eterna.

1 Pater - 10 Ave - 1 Gloria

QUINTO MISTERO GAUDIOSO

Nel Quinto Mistero Gaudioso si contempla il ritrovamen-
to di Gesù.
Nel ritorno dalle solennità del Tempio avviene che Gesù non
Lo si trova, e, al terzo giorno delle ricerche, viene finalmente
ritrovato a discuter con profonde interrogazioni con i Dottori
Farisei, Scribi e Sadducei nel Tempio.
Nella gioia dell’incontro con la Divina Madre e con San Giu-
seppe, Egli spiega con precisione e chiarezza che la Sua
vita deve essere totalmente svolta secondo la volontà del
Padre Celeste e per conseguenza deve seguire ciò che il
Padre comanda.
È questa una lezione alla nostra mentalità sempre legata al
capriccio ed ai principi del mondo.
Preghiamo per aver luce e forza a compiere sempre la vo-
lontà di Dio.

1 Pater - 10 Ave - 1 Gloria

N. 3 - anno XXXI                                                  marzo 1978

Altare del Santuario.

coli della Chiesa, la Chiesa ha subìto quattro secoli di
persecuzioni: quattro secoli! E chi veniva preso sul
serio veniva condotto in prigione e forse nemmeno in
prigione, veniva senz’altro... veniva senz’altro ammaz-
zato, perché era cristiano, perché sperava e guardava
a queste cose.

Pensiamo con un certo ottimismo che questa catti-
veria, questo sistema di vita, questo sconcio dell’au-
torità del vizio non ci sia più. Pensiamo con ottimismo
a questo. Lo penso anche con fede io, perché Dio vin-Dio vin-Dio vin-Dio vin-Dio vin-
ce a tutti i costi e ce a tutti i costi e ce a tutti i costi e ce a tutti i costi e ce a tutti i costi e ppppproveremo forse non troppo tarroveremo forse non troppo tarroveremo forse non troppo tarroveremo forse non troppo tarroveremo forse non troppo tar-----
di, anzi forse molto vicino, che cos’è la vittoria didi, anzi forse molto vicino, che cos’è la vittoria didi, anzi forse molto vicino, che cos’è la vittoria didi, anzi forse molto vicino, che cos’è la vittoria didi, anzi forse molto vicino, che cos’è la vittoria di
Dio.Dio.Dio.Dio.Dio. E allora il mondo dirà: “Noi stupidi! Credevamo

che fossero tutti stupidi
loro, invece ecco come
trionfa la loro verità.” Sì,
si, verrà questo senz’al-
tro. Io non so dirvi l’ora
e il giorno perché non ho
né un calendario né un
orologio per questo sco-
po, però il Signore l’ha
assicurato.

Intanto viviamo que-
sta adorabile e dolcissi-
ma fede. Ed è in questa
adorabile e dolcissima
fede che io vi dico: “Fi-
glioli carissimi, amici
miei: Buona Pasqua.”

Credo in un solo Dio...


